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Il processo
non è

uno spettacolo

di Luigi Labruna

a pubblicità dei giudizi
« J penali è una preziosa
conquista della civiltà moderna.
L'azione della magistratura deve
poter conoscersi da tutti i cittadini,
a tutela dei quali è diretta. Ma
sarebbe uno strano equivoco
confondere la pubblicità con lo
spettacolo. La giustizia si rende per
soddisfare al primo dei bisogni
sociali, non per appagare la
curiosità degli oziosi. L'accusato,
fino a che condannato non sia, si
presume innocente; è un cittadino
infelice di cui non è lecito
aggravare le condizioni,
degradandolo a figura da scena,
come le bestie feroci che si

espongono al circo...». A parte il
linguaggio antiquato, son
considerazioni queste che
potrebbero essere di uno di quei
giuristi d'oggi che vengono detti
«garantisti» ma sono soltanto
rispettosi delle leggi, delle direttive
europee e della Costituzione. Si
tratta, invece, di idee rese
necessarie già un secolo e mezzo fa
dalla «smodata attenzione»
collettiva suscitata dalla giustizia
penale, anche a causa del
sensazionalismo delle cronache
giudiziarie. E son tratte da una
circolare del 1879 del ministro di
Grazia e Giustizia Varè, ben
conosciuto a Napoli per esservi
stato efficiente «commissario
regio» dopo uno scioglimento del
consiglio comunale per
malamministrazione. La circolare è
una delle centinaia di fonti
utilizzate da Edmondo Bruti
Liberati, nel suo recente volume

"Delitti in prima pagina. La
giustizia nella società
dell'informazione" (Cortina ed.
2022), ricostruzione
documentatissima e appassionante
di una lunga storia di delitti e
processi (reali e mediatici). La storia
di uno dei percorsi accidentati
della democrazia verso il miraggio
dell'affermazione piena del rispetto
della dignità della persona, anche
quando essa - colpevole o
innocente, specie se nota o famosa
- incappa nella giustizia o è vittima
di reati. La pubblicità dei processi è
garanzia contro gli abusi e consente
il controllo sulla giurisdizione. Ma il
protagonismo dei magistrati e la
spettacolarizzazione (mediatica e
no) dei processi ne mettono in crisi
logica, spazio, tempo, regole e
garanzie. E creano sfiducia nei
confronti dei pubblici ministeri e di
chi detiene il terribile potere del
giudicare, vulnerando così le
fondamenta della democrazia.
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